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PERSONAGGI 


§ ww mr 


VERSENFELD 
ANTONIETTA , suoi f 
CARLO I 

SOFIA , cameriera 

GHILBURGH , promesso sposo di Antonietta 
GIOVANNI , di lui servo. 

BERNARDO , domestico di Versenfeld. 


La scena è in casa di Versenfeld. 

• / 


Proto Tip FF. Giochetti 



ATTO UNICO 


Sala nobile che mette a diversi appartamenti. 


SCENA I. 

Versenfeld e Bernardo 

Ver. Siamo intesi Bernardo sieno eseguiti gli or- 
dini miei , e tutto proceda senza confusione , lo 
sposo dt mia figlia arriverà prima del pranzo. 

Ber. Voi potete riposare tranquillo sull’esattezza 
della vostra servitù . 

Ver. I miei figli sono alzati? 

Ber Credo di sì: ho udito la voce del Sig. Carlo , e 
ho veduto la cameriera entrare ed uscire più vol- 
te dall’ appartamento della padroncina. 

Ver. Ho inteso, ritirati. (Bernardo parte) Io amo te- 
neramente la mia bnona Antonietta , e sebbene 
debba lusingarmi di avergli apparecchiato un lie- 
to avvenire, non sono tranquillo sopra di lei ; 
parmi che il suo vivace umore siasi visibilmente 
alterato, e... 

SCENA II. 

Sofia e detto 

Sof. Buon giorno signor padrone. 

Ver. Vi saluto. Mia figlia? 

Sof. Ha terminata la sua toilette. 
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Ver. Il suo spirito? 

Sof. Giocondissimo;- oggi è tutta allegra. 

Ver. Sia ringraziato il cielo: dille che ora verrò a 
consolarmi con lei. [parie) 

Sof. Sì, che volevo dirgli che sua figlia è melanco- 
nica e che nella notte passata non ha mai dormi- 
to , per affliggerlo maggiormente. 

SCENA IH. 

Bebnardo indi Antonietta e detti 

Ber Hai veduto il padrone? ( con lettera ) 

Sof. E entrato adesso nel suo appartamento. 

Bbr. Vado da lui. (per partire a diritta ) 

Sof. Quella lettera .. 

Ber. È una lettera. 

Sof. Spiritoso! Vorrei sapere. . 

Ber. Quando l’avrà letta potrete chiedergliene conto 
(parte) 

Sof. Che ragazzaccio impertinente. 

Ant. Tu non ritorni più al mio fianco Sofia. 

Sof. Perdonate : mi ha trattenuta vostro padre . 

A.mt. Che cosa ti ha detto ? 

Sof. Potete figurarvelo. Mi ha domandato se eravate 
di buon umore , ed io gli ho risposto che siete 
allegra contenta . . . non mi fate comparire bu- 
giarda . 

Ant. Ed io ti prego invece a non esserla ; ingannare 
il suo buon cuore con delle sciocchezze. 

Sof. Ho detto quello che mi pare dovreste essere al 
momento di ricevere il vostro sposo . 

Ant. Questo momento comparisce al mio sguardo in 
ben diverso aspetto che voi noi vedete. 

Sof. Io credeva che imo sposo giovine, e bello, nobi- 
le , e ricco . . . 
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Ant. Apprezzo la nobiltà, non curo la ricchezza , • 
mi fanno tremare gli altri due pregi . 

Sof. Oh cospetto! se io fossi nel vostro caso farei 
salti tanto alti . 

Ant. lo non sono infastidita d’esser nubile, a segno 
che l’idea del matrimonio mi abbia a far dive- 
nir pazza dall’allegria . 

Sof. Non dico questo: ma un bel giovinotto. 

Ant. Bello tanto peggio per me . 

Sof. Tanto meglio.. .-Oh se toccasse a me . 

SCENA IV. 

Versenfeld, Bernardo e dette. 

Ver. Bernardo, che tutti stiano in attenzione, e che 
io sia avvertito del suo arrivo. 

Ber. Sarete servito, (j parte di mezzo ) 

Ver. Buon giorno, mia cara figlia, preparati a rice- 
vere lo sposo. Ghilburgh sarà qui a momenti ; 
ne ho ricevuto l’avviso con una gentilissima let- 
tera . 

Sof. ( Caspita veramente a proposito. ) 

Ver. Ma come va la faccenda? perchè così seria? So- 
fia da che dipende tal novità , 

Sof. Che volete che dica? Ha paura dello sposo. 

Ver. Ghilburgh è pienp d’ottime qualità ; io te ne 
sono mallevadore, non lo conosco personalmente 
ma conosco suo padre. Tu sarai felice con uno 
sposo grazioso e bello. 

Ant. Ah signore ! 

Ver. Ebbene? 

Sof. Avete toccato il tasto che ci spaventa . 

Ver Ebbene facciamo così, esaminiamolo con atten- 
zione , e se non ti piace ricusalo liberamente, io 
te lo permetto . 
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Ant. Ah siete pur buono padre mio.' 

Ver. Oibò sono giusto, e voglio esserlo per il vero 
tuo bene: pensiamo ora al modo di farti esami- 
nare il Signor Ghilburgh. 

Sor. Qui sta il difficile 

Ant. S’ egli mi vede... 

Sof. È fatta ; s’innamora ed allora non potete rifiu- 
tarlo . 

Ver. Dunque fare che non la veda, o almeno non la 
conosca. 

Ant. Non saprei immaginare il mezzo... 

Ver. Per bacco! la felice idea che mi viene ! 

Ant. Manifestatela. 

Ver. Bisogna che però Sofia mi secondi. Si tratta d’u- 
na congiura. 

Sof. Per congiurare sono fatta apposta. Mi vesto 
anche da soldato e mi metto un palmo di baffi 
sotto il naso. 

Ver. Si tratta di tu tt’ altro travestimento. Ghilburgh 
non conosce la sposa , ebbene al suo arrivo tro- 
vi questa in Sofia e tu presentati come la ca- 
meriera . 

Ant. Bellissimo progetto ! Oh padre mio quanto ve 
ne ringrazio. 

Sof. Io sposa del signor Ghilburgh. (si pavoneggia) 

Ver. Bisognerà vedere se tu^sei capace di rappresen- 
tare la tua parte . 

Sof. ( con gravità) Come signore? per chi mi tiene 
ella ? In questo mio contegno, in questa mia ma- 
niera di presentarmi , trova forse de’tratti igno- 
bili ? Tatto consiste nel presentarmi con grazia 
e nobiltà ad accogliere con quella galanteria... Eh 
l’arte di presentarsi ed accogliere non è tanto 
facile . 

A er Hai ragione. ( ridendo ) 
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Ant. Tu farai egregiamente la tua parte. 

Sof. E voi pensate di far bene la vostra. 

Ant. Credo che non dovrò molto studiarla . 

Ver. Or bene ragazze : andate subito a vestirvi, Ghil- 
burgh può sorprenderci da un momento all’altro. 

Ant. Io sono subito all’ordine. 

Sof. Un momento, un momento, non abbiamo pen- 
sato ad una cosa importante. 

Ver. Quale? 

Sof. Se per caso il signor Ghilburgh s’innamoras- 
se di me , allora come si fa ? 

Ant. Oh non c’è pericolo. 

Sof. Eh, chi sa? se le mie bellezze faeessaro colpo? 

Ver. Via pazza. 

Sof. Non scherziamo ; perchè se metto in opera 
certi pungoli , certe cosette mie particolari lo 
assalgono le vertigini ; e mi domanda subito la 


mano di sposa. 
Ver. E tu dagliela. ) 
Ant. Ma si dagliela ) 


(ridono) 


Sof. Non ridete , perche io non scherzo . 


Ver. Ma sì , ma sì: spicciati, va. 

Sof. Vado alla mia toilette, (con gravità) Sofia vieni 


a vestirmi. 


Ver. Ah ! ah ! ah! (ride) 

Ant. Son pronta. (*’ incammina avanti a Sofia) 

Sof. (fermandola) Un poco di rispetto alla padrona, 
tocca a me ad andare avanti. 


Ant. Vi prego eccellenza di perdonare una svista . 
Sof, Sia la prima , e I’ ultima , o ti lecenzio subito 
dal mio serviz o : io voglio la necessaria som- 
missione nelle mie cameriere. Hai capito donna 
di basso rilievo. ( parte a dritta ) 

Ant. L’avete udita signor padrone. Non posso tar- 
dare a seguirla. ( per partire) 
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SCENA V. 

Carlo e detti. 

Cab. Buon giorno signor padre, buon giorno sorel- 
la ; gran bella giornata questa per te non è 

vero ? 

Ver. Carlo non la trattenere : ella ha molti alTari ! 

Cab, Eh ! me lo immagino. ( ridendo ) 

Ant. Forse no , signor Carlo , graziosissimo signor 
padroncino . (parte) 

Cab. La vicinanza del matrimonio l’ha forse messa 
di buon umore. 

Ver. ( ridendo ) Non posso più; oh che belle scene 
che si preparano . 

Car. Che volete dire? 

Ver. Apparecchiati a ridere , e secondami . 

Cab. Sono prontissimo a tutto. 

Ver. Ascolta questa lettera del padre di Ghilburgh, 
or ora capitatami , e saprai per intero poi la 
faccenda di cui si tratta, {legge) « Amico. A mio 
» figlio è venuto il singolare capriccio di presen- 
» tarsi a voi con la livrea del suo servitore Gio- 
i vanni cedendo a questo il suo grado , il suo 
>■ nome e il suo vestito. Egli intende con ciò di 
» conoscere il carettere della sua fidanzata, seb- 
» bene non dubiti punto della sua bellezza , e 
» delle sue virtù ; io tradisco il suo segreto , a 
» condizione del più profondo silenzio da parte 
» vostra. Regolatevi come credete meglio ; per- 
» donate al nostro bricconcello , trattatelo da 
» servitore , e ridete col vostro amico che lo ab- 
« bandona al vostro amore. Addio. » 

Car. Oh grazioso Ghilburgh. 

Ver. Pensa di sorprendere noi . 

Car. Ma... 
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Ver Ed invece noi sorprenderemo lui ! 

Car. In qual modo? 

Ver. Oh per bacco ! per chi mi tieni ? per uno 
sciocco ? 

Car. Guardimi il cielo, ma... 

Veb Ma, ma. .. egli vuol dare a mia figlia uno spo- 
so posticcio, e mia figlia presenterà invece a lui 
una Sofia cameriera . 

Car. Bene per bacco ! capisco ! Antonietta sa dun- 
que ? ' 

Ver Niente affatto. Ma per mia insinuazione ha 
ceduto il suo posto a Sofia , ed ella si presenta 
come la cameriera, in tal modo , senza saperlo, 
uno ingannerà V altro, impareranno a conoscersi 
ambedue incognitamente . 

Car Bravo padre mio ! 

Ver. Silenzio , veh ! 

Car. Sfido a farmelo tradire. 

SCENA VI. 

Antonietta da cameriera e detti. 

Ant. Signori la cameriera viene a ricevere i loro co- 
mandi , m’ immagino che il signor Carlo. . . 

Cab. Il signor Carlo sa il tuo stato, e te ne predice 
i più lieti risultamenti . 

Ver. Se tu non farai la conquista del padrone ti as- 
sicùro quella del servitore. 

Ant. Questa conquista per verità non potrebbe sol- 
leticare il mio amor proprio . 

SCENA VII. 

Bernardo e delti . 

Bf.r. Un servitore forestiere domanda di vostra ec- 
cellenza . 


Digifeed by Google 



¥ 


— 10 - 

Ver. Entri , 

Ber. Vi servo. ( per partire) 

Ver. Ascoltami prima, (gli parla piano) 

Car. Sarà il servitore di Ghilburgh. Ma dov’ è Sofia? 

Avr. A vestirsi ; è tanto sicura del suo merito, che 
stupisce come io accordi di abbandonare a suoi 
vezzi , il mio sposo , che ella ritiene assoluta- 
mente d’innamorare. 

Ver. Hai inteso . (a Bernardo ) 

Ber. Non dubitate, (parte) 

Ver. Anche Bernardo è prevenuto, ed avviserà tut- 
ti i servi , cosi Ghilburgh non potrà traspirar 
nulla . 

Car. Alcuno arriva. 

Ver. Mettiti al tuo posto , e comincia bene la tua 
parte. 

SCENA Vili. 

Ghilrurgh in livrea e detti. 

Ghi. Se non sbaglio ho 1’ onore di parlare al signor 
Versenfeld ? 

Ver. Appunto. 

Ghi. Il signor Ghilburgh mio padrone mi ha incari- 
cato di annunziare a vostra eccellenza il di lui fe- 
lice arrivo; tra pochi momenti egli avrà 1’ onore 
di presentarvi i Suoi omaggi . 

Vfr. E perchè non è venuto direttamente al mio pa- 
lazzo ? Le sue stanze sono già preparate . 

Ghi. Non mancherà di approfittare della vostra cor- 
tesia. Smontò all’albergo per cambiarsi d’abi- 
to, quando si arriva da un viaggio non si può es- 
sere in stato di convenienza . 

Ver. Per essere un servitore, avete un modo di • 
esprimervi assai meraviglioso . Che te ne pare 
Sofia ? 
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ànt. Vostra eccellenza ha ragioq^. 

Ghi. Troppo onore madamigella . 

Cab. Sofia , metti in guardia il tuo cuore, perchè è 
un bel giovine. 

Ant. Il pericolo poi none tanto formidabile. 

Ghi. Cosi è madamigella : ed io son ben lontano 
dall’ insuperbirmi dello scherzo di sua eccel- 
lenza . 

Ant. Questo tratto di modestia gli fa onore. 

Car. Oh! oh! complimenti! 

Ver. E di più in tutto tuono di cerimonia, pazzi! tra 
voi altri sono ridicole le cerimonie e le ricerca- 
tezze di linguaggio. Come vi chiamate . 

Ghi. Giovanni ai comandi di vostra eccellenza. 

Ver. Dunque Sofia e Giovanni , Giovanni e Sofia , 
cosisi fa più presto, trattatevi con confidenza, la 
vostra condizione lo accorda , e mettetevi il tu 
fra le labbra , seppure non amate di corbellarvi a 
vicenda. 

Ghi. Ma Sofia . 

Ant. Sofia l’intende a piacere di sua eccellenza, ado- 
pra il tu come 1’ adopro io, e così sarai tu pure 
con esso d’ accordo . 

Ghi. Seguirò i tuoi ed i consigli di sua eccellenza. 

Ver. Così va bene. Carlo andiamo a prevenire tua 
sorella , dell’ arrivo di Ghilburgh : tu intanto 
mostra a Giovanni le camere destinate per il 
suo padrone. Addio spiritoso servitore {parte con 
Carlo ) 

Ghi. (Clie bella fanciulla.) 

Ant. ( Che bel giovanotto ) 

Ghi. (In verità che costei mi farebbe Apprezzare il 
personaggio che rappresento.) Giacché vezzosa ra- 
gazza abbiamo adottato un tuono di confidenza, 
dimmi è bella la tua padrona? poiché ha il co- 
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raggio di tenerti per sua cameriera , io debbo 
figurarmela una bellezza straordinaria. ( Anto- 
nietta ride) Tu ridi? e se ti dicessi che peno nel 
parlarti col tu... tant’ è, di qual razza di came- 
riera sei con quell’aria nobile e dignitosa ? 

Ant. Tutt i servitori venuti in questa casa, mi han- 
no raccontata l’istessa istoriella. 

Ghi. Mi meraviglierei che non te 1' avessero raccon- 
tata tutti i padroni. 

Ant. Orsù Giovanni , risparmia le tue galanterie e 
lasciami andare alle mie incombenze. 

Ghi. Un momento cara Sofìa. Mi pareva di averti a 
dire qualche cosa... oh se potessi ricordarmene. 
{pensa) 

Ant. Io pure volevo farti alcune domande , ma le 
tue ciarle mi fanno dimenticare delle parole corse 
sulla punta della lingua . 

Ghi. Ah! ora si! voleva sapere se la tua padrona è 
bella quanto tu sei ? 

Ant. Eccoci da capo. 

Ghi. Non offenderti , e rispondimi la mia domanda 
riguarda l’ interesse del mio padrone. 

Ant. Ah! nominandolo risvegli appunto la mia me- 
moria ; che uomo è egli? Tu mi desti un’ idea 
vantaggiosa di lui, non posso figurarmelo un uo- 
mo comune avendo te per servitore . 

Ghi. Vedi ingiustizia! tu non vuoi udire la verità che 
mi suggeriscono i tuoi pregi e mi sorprendi con 
una galanteria. 

Ant. Ti rendo giustizia. 

SCENA IX. 

« 

Giovanni in gala e detti. „ 

Grò. Oh sei qui Giovanni? poteva bene attendere il 
tuo ritorno. 
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Ghi. Qui la graziosa Sofia , scusatemi . 

Gio. Bellina.. Dite foste accolto come si deve acco- 
gliere un mìo servitore? 

Ghi. Non poteva desiderare di meglio eccellenza. 

Gio. Va bene. Ma non c’è nessuno, dov’è nostro 
suocero, dov’è nostra moglie? 

Ant. Suocero, moglie voleva forse dire sua eccellen- 
za, il signor Versenfeld e sua figlia? 

Gio. È non è forse tutto lo stesso : tutto è stabilito , 
non mancano che piccole cose da combinarsi > ; 

Ant. Che però meritano considerazione. 

Gio. Oibò; al giorno d’oggi l’importanza nei matri- ^ 
moni sta nel danaro {si guarda in uno specchio 
che si leva di tasca) 

Ant. {piano a Ghilburg ) Correva voce che il tuo pa- 
drone fosse un giovine di molto merito: convien 
dire che al tuo paese poco ci voglia per ottenere 
siffatta riputazione . 

Ghi. ( piano ad Antonietta) Aspetta a pronunziare giu- 
dìzi . > 

Gio. Dimmi , sei la cameriere di casa? 

Ant. Ai comandi di vostra eccellenza . 

Gio. Cosi sarà, ne ho piacere, e... dimmi come mi 
trovi che ti pare di me? 

Ant. ( guardando Ghilburgh ) Devo aspettare a pro- 
nunziare giudizi. 

Chi. (Quanto spirito ha costei!) 

Gio. Avrò piacere di essere giudicato dal tuo tribu- 
nale . Va ad avvertire i tuoi padroni che io sono 
qui . 

Ant. Vado, eccellenza, {parte) 

Gto. Brava giovine! Mi ricorderò di lei ah! che ne 
dite signor padrone non fo bene la mia parte? 

Ghi. {ironico) Ne sono incantato! avresti meritato a 
quest’ ora venticinque bastonate. 

2 
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Gio. Fortuna per me, che il merito non è abbastanza 
ricompensato. 

Ghi. Non dici che sciocchezze . Ci scopriranno . 

Gio. Persuadetevi che le sciocchezze molte volte sotto 
un bell’ abito trovano fortuna , giacché vengono 
considerate come tratti di spirito . 

Ghi. Per gl' imbecilli tuoi pari . Più serietà più di- 
gnità . 

Gio. Gangerò stile , sarò serio fino al pianto, in mo- 
do da spezzare le pietre . 

Ghi. Silenzio: viene Versenfeld. 

SCENA X. 

• » / . 

Versenfeld e detti, indi Sofia. 

Ver. Vi chiedo scusa, se ho tardato . 

Gio. Non più scuse, non più; tutto il magazzino dei 
perdoni che possiedo e che sono per arrivarmi 
dalla California stanno a vostra disposizione. Ac- 
comodatevi come più vi piace, e credetemi vostro 
umilissimo e devotissimo servitore. 

Ver. Obbligato, obbligato, io cercherò di comportar- 
mi in maniera da non violare il vostro magaz- 
zino . . 

Gio. Servitore umilissimo. 

Ghi. (Io sono estremamente agitato.) 

Gio.' Ma dove si* trova la mia bella sposa ? 

Ver. Eccola appunto, 

8of . ( sorte con dignità ) 

Gio. Finalmente vi vedo mia degnissima fidanzata? 
Caro papà mi piace assai. 

Ver. Figliuoli prima di maritarvi è bene che discor- 
riate un poco insieme, e che l’uno conosca il ca- 
rattere dell’ altro. Pazienza genero. 

Gio. Ah! paterna inaudita perspicacia! bravo papà. 
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Ver. Coraggio figlia mia, genero ve la raccomando 
Giovanni seguitemi. Conviene lasciare in libertà 
gli sposi. Addio ragazzi. ( parte con Ghilburgh ) 

Gio. Addio papà. (Che bel pezzo di giovinotta, che 
bocconcino. ) 

Sor. Sudo tutta. Se potessi innamorarlo davvero. 
(Mi ci voglio provare.) 

Gio. Mia bellissima fanciulla, il vostro papà mi con- 
siglia ad avere pazienza con un torrente di fiam- 
me che mi ritrovo nello stomaco. 

Sof. Se sapessi che lo aspettare vi costasse della pe- 
na, mi crederei fortunata, ma vedo che siete in- 
tollerante per galanteria. 

Gio. Mi guardinogli Dei penati e stranieri dalle bu- 
gie io mi struggo per voi. 

Sof. Se vi struggete diverrete troppo magro. Il vo- 
stro amore non può essere tanto grande. Mi avete 
appena veduta per cui l’amor vostro è come un 
fanciullo appena nato. 

Gio. L’amor mio è portentoso e deve a voi la sua 
nascita. Il primo vostro sguardo l’ha partorito, 
il secondo gli ha dato* il moto dei piedi , il terzo 
sguardo poi. Ah potentissimo sguardo . Ha can- 
giato il piccolo fanciullo in un gagliardo ragazzo, 
che come ben sentite può parlare liberamente. 
Via siate corteSte con questo povero ragazzo a cui 
voi sola siete dilettissima madre. . 

Sof. Trovate forse di essere trattato con poca ami- 
cizia ? 

Gio. No ma... 

Sof. Ma abbiate pazienza ? 

Gio. Oh ! ma , terribile fra tutti i mal disturbatori 
de] genere umano , ma per quanto dunque pa- 
zienza ? . 

Sof. Finché... Ma sapete , che voi ponete la gente 
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che vi parla nel più grande imbarazzo ? Siete 
troppo pressante. 

(;io. Qui arde la fiamma vorace e non volete che io 
gridi fuoco, fuoco. . 

SCEMA XI. 

GiiiLBUtiii e detti. 

Ghi. Dove lo comanda eccellenza il fuoco? 

Ciò. In una padella, in un piatto, in un fazzoletto, 
purché te lo getti sulla faccia, servitore imperti- 
nente. 

Ghi. Credeva che ne aveste bisogno. * 

Gio. Va via. 

Sof. Andate ad attenderlo nelle sue camere. Adesso 
usate creanza. 

Gio. Hai capito: creanza... te lo dice una dama. 

Ghi. Ho capito. (Cangia modi, e liberami da questa 
sposa al più presto.) 

Gio. (Ho un piano meraviglioso in testa. Andateve- 
ne.) 

Ghi. (Con tutto il piacere.) (parte) 

Gio. Domani, spero, egli non sarà più al mio servi- 
zio. (Sarò io al suo.) 

Sof. Non dipende da voi cacciarlo anche adess» ? 

Gio. È verissimo: ma inforza di Slcune stipulate in- 
terlocuzioni. Ma tornando a bomba, voi non avete 
detto ancora io vi amo. 

Sof. Il decoro, la riservatezza. Voi volete... 

Gio. Un accento che mi consoli 1... 

Sof. Ebbene... si vi amo... oh ! cielo son diventata 
rossa. 

Gio. Oh cielo ! oh terra ! la mia felicità sorpassa le 
mie forze! Voi l’ascoltaste o elementi, e non vi 
confondeste in un caos novello ? 
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Sof. Temo però... 

Gio. Che mai... 

Sof. Quando ci conosceremo più da vicino, voi forse 
più non mi amerete. 

Gio. Tutt’altro mia regina, io tutto perderò nel te- 
muto istante d’intiera ed intima conversazione. 

Sof. Voi mi calcolate pei} prevenzione migliore di 
quella che io sono. 

Gio. In realtà dovrei parlarvi ginocchioni per terra. 

Sof. Vi assicuro che il mio cuore vi avrebbe scelto 
in qualunque stato , in qualunque circostanza. 

(ilo. Ed io vi protesto che se anche vi avessi veduta 
con l’acqua sulle spalle, sareste stata egualmente 
la mia sultana. 

Sof. Oh ! mio tesoro ! 

Gio. Anima mia ! 

Sof. lo ardo. 

Gio. Io brucio. 

Sof. Giuriamoci vicendevolmente di non lasciarsi 
mai più ! 

Gio. Il vantaggio di questo giuramento è mio. 

Sof. No, è mìo. Giuro di esser vostra per sempre 

Gio. Ed io giuro lo stesso. Ombre modeste degli avi 
miei, nobilitatevi a tanta mia fortuna ! 

Sof. Illustri m ei antenati gioite per la mia fel cita. 

SCENA XII- 
Antonietta e delti. 

Ant. S’gnora. 

Sof. Che vuoi Sofia? 

Gio. Cara ragazza, torna fra un quarto d’ora. 

Ant. Signore io dipendo dalla mia padrona a cui 
debbo parlare. 

Sof. Scusate. 

Gio. Servitevi signora, , 
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SCENA XIII. 

Bernardo e deiti. 

Ber. Signori. 

Ciò. Ecco un altro cataplasma. 

Ber. Compiacetevi di venire da sua eccellenza il mio 
padrone, (parie) 

Ciò. Sposina io debbo partire ! 

Sof. Ed io non posso dispensarmi dal restare. 

Gio. I numi che intendono il mio cuore, il mio ram- 
marico, non mi terranno lungamente da voi di- 
viso. La vostra mano. • 

Sof. Tenete. 

Gio. Ah ! (la bacia e parte) 

Ant. Perchè non mandar via queirimportuno al 
primo mio cenno! perchè obbligarmi ad udire le 
sue impertinenze ? 

Sof. Ma signora mia, non posso far due parti in una 
volta; io dama da burla egli cavaliere davvero. 

Ant. Sai ciò che ti dico , che non mi piace , e che 
non lo voglio. Quando ritorna falli perdere ogni 
speranza di matrimonio. 

Sof. Non posso farlo signora . 

Ant. Come, perchè? 

Sof. Perchè mi sono impegnata .. 

Ant: ( alterata ) Finisci . 

Sof. (rmeliendosi) D' aspettare gli ordini di vostro 
padre. 

Ant. Possibile che egli voglia costringermi ad un 
tal nodo? 

Sof. Ma che cosa ha il signor Ghilbtirgh per essere 
tanto antipatico . 

Ant. Tutto. 

Sof. A me non mi pare, ma sarà: dunque l'odiate. 

Ant. L’odierei se dovessi sposarlo. 
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Sof. Dite la verità , vi piacerebbe più il servi- 
tore ? 

Ant. Chi Giovanni ? impertinente ! 

Sof. Alle volte. . . 

Ant. Terminiamo le osservazioni : andatevene, siete 
insopportabile. 

Sof. Vado, vado. (Ho capito Giovanni l’ha inna- 
morata. {parie ) 

Ant. Come si fa ardita simile gente, quando loro si 
accorda qualche confidenza. 

SCENA XIV. ' 

Ghilburgh e detta 

Ghi. (Eccola : non posso fare a meno di rintrac- 
ciarla) 

Ant. ( Giovanni 1 non devo ascoltarlo. .. perchè no? 
sarebbe ingiustizia . . . ) 

Ghi. Sofia ho bisogno di parlarti , per quanto tu 
mostri volontà di fuggire. 

Ant. Se conosci questo non trattenermi ( p . p.) 

Ghi. Ma io devo. .. 

Ant. Sai che devi lasciare ? questo tu che non mi 
piace. 

Ghi. Se così vuoi , si faccia. Rispondi Sofia, se io 
fossi ricco , di buona famiglia , il mio amore de- 
sterebbe allora la tua ripugnanza? 

Ant. Ah no , allora . . . ( con vivacità) 

Ghi. Mi accetteresti per tuo compagno ? 

Ant. Con tutto 1’ affetto ! 

Ghi. Ebbene sappi che non sono un servitore . 

Ant. Che discopro ! 

Ghi. Quello che si è qui presentato come lo sposo 
della tua padrona non è altro che Giovanni il * 
mio servitore . 
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Ant. E tu? 

Ghi. Io sono il vero Ghilburgh. 

Ant. (Oh gioia !) Signore e voi potreste... 

Ghi. Tutto per l’amor tuo. Cara Sofia , di’ se mi 
ami . (le prende la mano) ‘ 1 

SCENA XV.. 

Versenfeld e Carlo in ascolto . 

Ant. Cielo che mi avviene ? lasciatemi signore. 

Ver. Bravi ragazzi . 

Gjhi. (Oh fatale sorpresa .) ( [ugge ) 

Càr. Perchè sciogliere quel bel gruppo? 

SCENA XVI. 

Sofia e detti. 

Sof. Oh signori miei ho piacere di trovarvi tutti • 
uniti . Bisogna che l’ intendiamo , perchè io nou 
soffrirò di perdere quanto ho potuto guada- 
gnarmi coi miei sudori , - 

Ver. Capperi. 

Car. Eh la daraina non ischerza.. 

Sof. Faccio male signor fratello ? 

Ant. Via che cosa vuoi ? 

Sof. Mi spiccio subito. Si ricordano di avermi la- 
sciata in piena libertà di accordarli la mano se 
il signor Ghilburgh me la domanda? 

Ver. Me ne ricordo. 

Sof. Or bene, ho agito , e della mia operosità va a 
risultare un capo d’opera. L’ho incantato, stre- 
gato, è mio ne può più uscirmi dalle mani . 

Veb. Che ne dici Antonietta? 

Ant. Rinunzio ampiamente a’ miei diritti e le ced) 
il possesso del suo tesoro . 
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Sof. Dunque me Io sposo ? 

Ver. Quando vuoi . 

Car. E buon prò ti faccia . 

Sof. Oh benedetti ! benedetti ! 

Ver. Però devi dirgli chi sei , 

Sof. S’ intende; ma V. E. mi ha promesso un tem- 
po , che quando mi mariterei mi avrebbe dato 
un poco di dote . 

Ver. Non ritratto ia mia parola. 

Sof. Basta.così. Lasciatemi sola, ora egli viene qui, 
ed io devo fare la grande impresa. 

Ver. Fa pure quello che vuoi. Contentiamola , an- 
diamocene. 

Ant. Sono con voi . (parte) 

Ver. Va là che hai fatto un gran colpo, (parte) 

Sof. Tutto va a seconda de’ miei desideri!. Conviene 
che io dia gli ultimi tocchi perchè la fortuna non 
mi scappi di mano. Come palesargli... oh ! da 
cosa nasce cosa. Navighiamo a seconda dei venti 
alla fine vedremo cosa nascerà . 

SCENA XVII. 

Giovanni e detta 

Gio. Eccomi a voi mia regina , risoluto di non ab- 
bandonarvi mai più. Ma perchè cercate di fug- 
girmi ? Volete forse farmi morire ? 

Sof. No , mio diletto , no. 

Gio. Ah, questo no, mi ridona la vita. Madamigella 
lasciate cheio imprima sulla vostra delicata mano 
il bacio della gratitudine. 

Sof. Gratitudine ? 

Gio. Ah si, porgetemela. 

Sof. Eccola. 

Gio. (bacia con trasporto) Oh mano, cara mano , di- 
letta mano io ti bacio. 


Digitized by Google 


-)-> 


Sof. Basta , basta frenate il vostro trasporto: 

Gio. Mi freno , giacché lo volete , idolo mio mi a- 
mate? 

Sof. Immensamente. 

Ciò. Oh cara , oh generosa ! Il vostro amore è per 
me un vero tratto di bontà , di gentilezza. 

Sof. Che dite io devo considerare il vostro come 
un dono del cielo . Eppure non so di meritarlo. 

Gio. Consideratelo bene al chiaro lume del giorno. 

Sof. Come devo interpretare queste vostre espres- 
sioni . 

Ciò. Oui sta l’importante per me . Disponetevi ad 
un perdono con tacita clemenza , come avrebbe 
fatto la moglie di Tito Vespasiano. 1 

Sof. Spiegatevi. 

Gio. Ahi ! che già a poco a poco mi levate il velo 
dagli occhi . 

Sof. Or ora non ho più flemma. Parlate chiaro . 

Gio. Adesso bella dominatrice del mio cuore , si 
vedrà se il vostro amore è per me di tal tempra . 
da resistere all’ urto della spiegazione che sto per 
deporre ai vostri piedi . 

Sof. Senza tanta ciarle chi siete? 

Gio. Io sono e non sono... avete mai vedute monete * 
false. 

Sof. Che sento! 

Gio. Sapete voi che cosa sia un segretario, che regola 
gli affari segreti del suo padrone ! che fa la bar- 
ba, che porta le lettere, che pulisce i stivali? 

Sof. Non siete il signor Ghilburgh? 

Gio. Sono il suo rappresentante , vostro umilissimo 
servitore . 

Sof. Oh vedi se non doveva accorgermene alla 
faccia . 
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Gio. Madamigella, sei fantasmi delle polverose per- 
gamene... 

Sof. Oh il bel qui prò quò Ah! ah! ah! (ride) 

Gio. Pronunciate. 

Sof. Ah non posso resistere vi perdono. 

Gio. Fortunatissimo Giovanni, e la vostra mano? 

Sof. K tua: la segretaria di madamigella Versen- 
feld non si avvilisce sposando il segretario del 
signor Ghilhurgh. 

Gio. Cosa, che? 

Sofs. So cucire, far le calze e pettinare. 

Gio. Vedi , vedi , la gatta di camera. Ed io mi tor- 
cevo come un verme davanti a quella brutta 
scimmia . 

Sof. Bada che ti do uno schiaffo. . 

Gio. Abbasso le mani . 

Sof. Parliamo sul serio. Mi vuoi bene? 

Gio. Eccoti la risposta, (gli dà la mano ) Ci siamo re- 
si la pariglia , che così uno non può ridere del- 
P altro . 

Sof. Hai ragione; prometti però di tacere ancora. 

Gio lo lo prometto . 

Sof. Vien gente ti lascio. 

Gio. (con inchino ) Bella damina rammentatevi che 
io sono il felicissimo vostro amante. 

Sof. I vostri amori superano per me le più sublimi 
delizie del mondo. 

Gio. (c. s.) Madamigella. 

Sof. Monsu. {parte) 

SCENA XVill. 

Gìulburgh e detto 

Ghi. Che significano le parole di madamigella! ti sei 
palesato? 
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(jio. Amplìssimamente; ma non si è spaventata della 
mia metamorfosi. 

Chi. Non ti credo. 

G |0 - Che cattiva opinione avete di me. 

tini. Ed ella ti sposa? 

Gio. Ipso fatto. 

Ghi. Avvertirò suo padre. 

Gio. Non Io temo. (Probabilmente sarà morto. ) 

Ghi. Hai veduto Sofia. 

Gio. La gattina di casa? Simili creature non cadono 
sotto i ridessi , a persone del mio rango . 

Ghi. Briccone, finiscila. 

(ìio. Quando avrò sposato Madamigella Versenfeld 
ci toccheremo la mano eccellenza {per partire in- 
centra Antonietta) Sofia ti raccomando il mio 
Giovanni : è un ragazzaccio che merita , e dal 
quale potrai forse cavare qualche cosa di buo- 
no. Addio poveri diavoli, {parte) 

SCENA XIX. 

Antonietta e detto. 

Ghi. (Quanto è bella. ) 

Ant. E cosi signore. 

Ghi. Ebbene Sofia. 

Ant. Vi disturbo forse? la vostra freddezza... 

Ghi. Non parte dal cuore ma dalla ragione. 

Ant. Ah non vi fate giuoco della mia passione e 
della mia miseria . 

SCENA ULTIMA 

Versenfeld, Carlo, Giovanni, Sofia e delti. 

amo- “ por8 ° '• des,ra e u 
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